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Intervista

Luciana Degano Kieser: gli italiani a Berlino

Alvise del Pra’
Centro Altreitalie

,Q�RFFDVLRQH�GHOOD�FRQYHJQR� WHQXWRVL�D�%HUOLQR� LO����PDJJLR������GDO� WLWROR�
Andiamo! Europa in Bewegung Arbeitsmobilität in der Europäischen Union 
(Andiamo! Europa in movimento. Migrazione per lavoro nell’Unione Europea) 
organizzato dall’Istituto Italiano di Cultura di Berlino e dalla Fondazione Hein-
rich Böll, il Centro Altreitalie è stato invitato a partecipare al dibattito seguito 
alla visione del documentario «re:Union» di Gabriel Tzafka. Sul palco Edith 
Pichler (Università di Postdam), Alvise del Pra’ (Centro Altreitalie), Francesco 
Marin (Ambasciata d’Italia di Berlino) e Luciana Degano Kieser (psichiatra), 
moderati da Mekonnen Megshena (Heinrich Boell Stiftung) hanno esaminato 
in un’ottica interdisciplinare le diverse tipologie e forme di mobilità per lavoro 
all’interno dell’Unione Europea partendo della presenza sempre più consistente 
di italiani nella capitale tedesca, diventata ormai nell’’immaginario collettivo 
una delle prime mete della mobilità italiana contemporanea. Incalzati dalle 
domande del moderatore, i presenti hanno esposto alla platea cause, motivazioni 
e fattori attrattivi delle capitali europee che spingono un numero crescente più 
giovani e meno giovani a lasciare i paesi mediterranei attanagliati dalla crisi 
economica. Accanto alla presentazione dei dati relativi alla consistenza e alla 
FRPSRVL]LRQH�VLD�DQDJUD¿FD�FKH�VRFLDOH�GHL�ÀXVVL��LO�IRFXV�GHO�GLEDWWLWR�q�VWDWR�
orientato verso un approccio che tenesse conto dell’aspetto più soggettivo 
dell’esperienza della mobilità con i suoi risvolti psicologici e le esperienze di 
riadattamento, di integrazione, di successo come di fallimento che la scelta 
migratoria implica sia sul piano professionale che sociale. 

Partendo da questi presupposti ci è parso utile rivolgere a Lucia Degano 
Kieser1, psichiatra e psicoterapeuta italiana a Berlino ed esperta di Mental 
Public Health, una serie di domande nel tentativo di offrire sguardo inedito 
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VXO�IHQRPHQR�GHOOH�QXRYH�PRELOLWj�LWDOLDQH�QHO�PRQGR�H�QHO�FDVR�VSHFL¿FR�QHOOD�
capitale tedesca.

Dott.ssa Degano Kieser, negli ultimi anni assistiamo all’arrivo sempre più 
consistente di Italiani a Berlino che si aggiungono a una piccola comunità 
preesistente. La vostra professione di psichiatri e psicoanalisti di origini 
italiane vi offre un punto di vista particolare su questo fenomeno. Quali sono 
le tipologie di italiani che incontrate all’interno del vostro lavoro? Chi sono 
questi nuovi italiani a Berlino?

,O�QXPHUR�GHJOL�LWDOLDQL�XI¿FLDOPHQWH�UHVLGHQWL�D�%HUOLQR�q�TXDVL�UDGGRSSLDWR�
negli ultimi dieci anni. Un gruppo altrettanto grande di nuovi arrivati abita 

LQ�FLWWi��PD�QRQ�YL�VL�q� WUDVIHULWR�DQDJUD¿FDPHQWH��0ROWL� WUD� ORUR�DQQRYHUDQR�
esperienze culturali e di studio all’estero e una discreta conoscenza dell’inglese 

e del tedesco. Secondo una recente rilevazione, anche se non rappresentativa2, 

questi «nuovi mobili»3 presentano un alto livello di scolarità, bassi livelli di 

stress e di emozioni negative. Sono attenti alla propria salute, si alimentano in 

maniera sana, dichiarano di essere in ottimi rapporti con familiari e amici e si 

dicono mediamente soddisfatti della propria situazione economica. Non hanno 

¿JOL�H�VL�VHQWRQR�LWDOLDQL�HG�HXURSHL��XQ�SR¶�PHQR�WHGHVFKL��,O�PRWLYR�GHO�ORUR�
trasferimento in Germania è stato solo nella metà dei casi di ordine lavorativo 

e la maggioranza considera la propria permanenza come provvisoria. Non si 

tratta però di un gruppo omogeneo di persone per provenienza e classe sociale. 

Ciò che le accomuna è l’aspirazione a un futuro migliore, l’uso della tecnolo-

gia e la capacità di mantenere il contatto con persone e mondi lontani. Sono 

soggetti «multisituati»4 che vivono in una dimensione deterritorializzata5, in 

PRQGL�ORFDOL�FROORFDWL�DO�FURFHYLD�JOREDOH�GL�ÀXVVL�GL�LGHH��WHFQRORJLH��LPPDJLQL�
e denaro, transnazionali e che sfuggono ad una categorizzazione omologante. 

Qual è la percezione che ha del fenomeno vivendo a Berlino (fuori dall’ambito 
professionale)?
Berlino è meta di un’immigrazione recente, tutta europea, che costringe la città 

verso una sorta di «cosmopolitismo obbligato» che impone al contesto urbano 

di negoziare spazi d’espressione delle differenze culturali, siano esse lingui-

stiche, artistiche o religiose. Ed è soprattutto attorno alla produzione in lingua 

italiana che i nuovi arrivati si aggregano: giornali, portali, blog, associazioni, 

raggruppamenti, iniziative ed eventi annunciati e letti in rete, vissuti e consumati 

nella città. Attraverso la mediazione elettronica essi sono contemporaneamente 

in contatto con le comunità di provenienza e con le famiglie d’origine. Questa 

nuova dimensione deterritorializzata dell’appartenenza si manifesta anche come 

fenomeno sociale con il sorgere di iniziative fortemente ancorate alla dimensio-

ne della vita quotidiana e ai microcontesti reali.6 Nuovi asili e scuole bilingui, 
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agenzie di servizi e librerie, associazioni, corsi ed eventi vari, tutti rivolti a 

un pubblico esclusivamente italiano, che si riconosce come appartenente alla 

SURSULD�QLFFKLD�LGHQWLWDULD�GL�ULIHULPHQWR��1HO�UL¿RULUH�GHOOD�FXOWXUD�GHO�PLOLHDX��
anche se all’interno di «identità in movimento», è riconoscibile la metamor-

fosi culturale della e nella città: oggi convivono a Berlino diverse comunità 

italiane, tra cui anche quella storica dell’emigrazione italiana del dopoguerra. 

Ma la matrice culturale di riferimento non si rifá più al mito collettivo della 

patria reale, oscurato dalle variegate vicende domestiche della corruzione, ma 

a mondi lontani, espressione delle diverse provenienze regionali, dei contatti, 

delle notizie e delle voci di coloro che appartengono alla propria rete. 

Quali sono i problemi maggiori da un punto di vista psicologico/psichiatrico, 
vi sono patologie particolarmente ricorrenti tra i pazienti italiani? E in cosa 
si differenziano dai pazienti tedeschi?
In mancanza di dati empirici non posso che fare riferimento alla mia esperienza 

particolare e a quella dei colleghi e delle colleghe con i quali collaboro7. Il 

vivere urbano, i grandi spazi berlinesi, le diverse modernità, i vecchi e nuovi 

muri all’interno della città, portano con sé la promessa di una libertà illimitata 

e, contemporaneamente, il rischio di un forte anonimato, specialmente per i 

più vulnerabili e i più poveri tra i suoi abitanti. Il malessere delle persone si 

esprime nei diversi mondi di appartenenza attraverso la richiesta di appoggio 

e di ascolto a enti e soggetti istituzionali diversi. Cosí le prime generazioni di 

italiani emigrati a Berlino per lavoro, o per sfuggire alla conformità sociale della 

provincia italiana di allora8 vanno spesso dal medico, usufruiscono del supporto 

del welfare tedesco ma evitano lo psichiatra, lo psicologo e le forme istituzio-

nalizzate di cura psichiatrica. Essi hanno stabilito forti legami intracomunitari 

di solidarietà e fanno riferimento alle strutture classiche di supporto interne 

alla comunità italiana, come il consolato italiano, il patronato o la missione 

cattolica italiana a Berlino. Gli attori della nuova mobilità invece sono molto 

simili ai loro coetanei metropolitani tedeschi o spagnoli, che considerano la 

«tecnologia psicoterapeutica» come parte integrante di un processo possibile 

di emancipazione. Il malessere di questa generazione, quando è presente, vie-

ne vissuto come sofferenza privata, come intensa solitudine nel «non-luogo» 

della città, mai indigente ma indifferente, quasi «apolide». Esso non si lascia 

ULGXUUH�D�XQD�GLDJQRVL�SVLFKLDWULFD�VSHFL¿FD��DQFKH�VH�L�SRFKL�GDWL�GHO�SDVVDWR�VL�
riferiscono a varie forme di depressione o a condizioni riconducibili ad essa9. 

Parlerei piuttosto di «spaesamenti» di una generazione di europei italiani, 

«affrancati dalla comunicazione faccia a faccia»10, intelligenti, adattabili e 

ÀHVVLELOL��SURLHWWDWL�QHO� IXWXUR�� WDORUD� LQ�GLI¿FROWj�QHOOD�JHVWLRQH�GHOOD�SURSULD�
corporeità, delle emozioni e dei sentimenti. Accanto a questi rappresentanti di 

una mobilità intraeuropea privilegiata, esiste una popolazione «invisibile», che 
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si muove nel sottobosco delle subculture metropolitane europee. Pendolari che 

YLDJJLDQR�GD�XQ�SDUW\�DOO¶DOWUR��FKH�QRQ�ULVXOWDQR�ULVLHGHUH�XI¿FLDOPHQWH�QHOOD�
FLWWj�H�FKH�VL�PXRYRQR�VHJXHQGR�FDQDOL�H�ÀXVVL�GL�HYHQWL�RUJDQL]]DWL�LQ�JUDQGH�
VWLOH��VHFRQGR�XQD�JHRJUD¿D�GL�WUDQVL]LRQH�WUD�UDYH�H�SDUW\�SL��R�PHQR�OHJDOL�

Vi sono strutture di assistenza socio-sanitaria per i nuovi migranti italiani? Gli 
italiani usufruiscono del sistema sanitario tedesco? 
Questo settore è regolato in Germania da una legislazione molto complessa, 

contenuta nei 12 codici del diritto sociale e sanitario (Sozialgesetzbücher). Tale 

diritto viene tutelato da un apposito apparato giuridico, che non ha eguali nel 

nostro paese (Sozialrecht) e da un corrispondente foro (Sozialgericht). Sia le 

casse mutue pubbliche (Krankenkassen) che le assicurazioni private garantiscono 

le prestazioni sanitarie. In Germania non troviamo servizi di comunità, né centri 

di salute mentale. Le visite psichiatriche, la farmacoterapia e la psicoterapia 

vengono offerti dai medici e dagli psicologi psicoterapeuti privati convenzionati. 

Le procedure burocratico-amministrative e i criteri per accedere ai diversi servizi 

sono molto differenziati. In altre parole, a Berlino ci sono moltissimi servizi, il 

problema è come usufruirne. La conoscenza della lingua è talora indispensabile. 

*OL�LWDOLDQL�SURYHQLHQWL�GDOOH�FODVVL�VRFLDOL�SL��GHEROL�KDQQR�VSHVVR�HQRUPL�GLI¿-

coltà nell’accesso a queste prestazioni. L’ultima generazione di italiani berlinesi 

q�PROWR�ÀHVVLELOH�H�RULHQWDWD�DO�©SUREOHP�VROYLQJª��&RVt�QRQ�q�UDUR�DVVLVWHUH�
alla creazione di iniziative di mutuo sostegno collettivo nell’ambito del proprio 

mondo in rete oppure di nuovi servizi a pagamento, ma accessibili in italiano. 

Come ultima ratio, alcuni rientrano in Italia con i voli low cost, magari anche 

solo per andare dal dentista, mentre altri si recano dal professionista italiano 

consigliato dalla rete o dagli altri membri della comunità di riferimento. 

A suo parere cosa potrebbero fare di più le istituzioni italiane e tedesche per 
agevolare l’integrazione degli italiani a Berlino?
Un concetto unico di «integrazione» mal si adatta alla complessità delle vite 

e delle aspirazioni degli attori di questa diaspora intraeuropea, che vogliono 

decidere in autonomia a quale mondo appartenere, spesso a più di uno. Molti 

dei nuovi arrivati desiderano fermarsi a Berlino solo per un periodo di tempo 

GH¿QLWR11. Altri fanno la spola tra Italia e Germania, lavorando in entrambi i 

paesi. A Berlino dunque convivono realtà parallele, non sempre in contatto tra 

di loro, separate da marcatori semiotici potenti. La questione centrale è come 

rendere accessibili i servizi cittadini a gruppi eterogenei per livello di scolari-

tà, bisogni, aspirazioni e mondi di riferimento, ma al tempo stesso omogenei 

nell’espressione linguistica. Si può pensare ad esempio alla creazione di punti 

di consulenza in lingua italiana a bassa soglia, per facilitare e supportare la 

FRQRVFHQ]D�GHOOD�JHRJUD¿D�GHO�©VLVWHPD�*HUPDQLDª�� LQ� UHWH�FRQ�RSHUDWRUL�HG�
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istituzioni che offrono servizi in italiano. Una sorta di sportelli, situati ai croce-

via, agli snodi tra percorsi differenti, ad esempio scuole e centri interculturali.

Riscontrate particolari problemi di integrazione sociale, culturale, professionale 
tra gli italiani a Berlino?
Molti sono coloro che lavorano in settori tradizionali dell’emigrazione italiana, 

come la gastronomia. I più radicati tra loro sono ben integrati nella vita sociale 

della città, anche se all’interno del proprio milieu italiano di riferimento. Sono 

ormai parte del panorama cittadino, accettati e valorizzati come rappresentanti 

di un’italianità romantica e godereccia, che forse in originale non esiste piú. 

Per i nuovi arrivati, avvezzi alla precarietà, specialmente in ambito lavorativo, 

l’improvvisazione costituisce l’elemento di base per adattarsi alla nuova si-

tuazione. Cosí si incontrano laureati in economia che lavorano nei call center, 

ragionieri e geometri che fanno i camerieri, psicologi e sociologi che lavorano 

come dj nelle numerose discoteche berlinesi. Altri ancora creano rubriche o 

giornali online, collegati a servizi di nicchia in rete. Attraverso questa transito-

rietà dinamica, molti realizzano i loro sogni di libertà e di autodeterminazione, 

cosí lontani dai miti della famiglia e del lavoro sicuro di qualche anno fa. 

/D�FXOWXUD�H� OD� VRFLDOLWj��QRQ�SL��FDWHJRULH�GH¿QLWH�D�SULRUL�� VRQR� LQWHUDWWLYH��
plasmate dai soggetti stessi nel contesto di riferimento. In questa nuova gene-

alogia del presente essi hanno la possibilità e la capacità di creare percorsi di 

vita alternativi, possibili a Berlino, impensabili in altre città tedesche. Diversa 

q�OD�VLWXD]LRQH�GHL�QXRYL�DUULYDWL�FRQ�¿JOL��/D�¿WWD�UHWH�FLWWDGLQD�GL�LVWLWX]LRQL�
bilingui mette in comunicazione soggetti appartenenti a diversi gruppi sociali. 

Per molti italiani l’impatto con il sistema scolastico tedesco, molto selettivo 

H�EDVDWR�VXOOD�FRQFRUUHQ]D��q�GLI¿FLOH�HG�q�YLVVXWR�FRPH�HVFOXGHQWH��DQFKH�VH�
i dati disponibili parlano di buoni successi scolastici degli studenti di origine 

italiana a Berlino, rispetto al resto della Germania12.

Secondo lei il fenomeno a Berlino si differenzia da altre grandi città tedesche 
e, se sì, in cosa?
Dai dati in nostro possesso sappiamo che la comunità italiana a Berlino si 

differenzia storicamente da quella degli altri Länder. Il mondo produttivo 

berlinese reclutava in maniera prevalente lavoratori provenienti dalla Turchia 

e dalla Grecia13, mentre gli italiani emigravano verso le ricche regioni della 

*HUPDQLD�RFFLGHQWDOH��'RSR�OD�FDGXWD�GHO�PXUR�H�OD�ULXQL¿FD]LRQH�GHOOD�FLWWj��
il numero degli italiani a Berlino iniziò ad aumentare, come parte del fenome-

no della nuova mobilità, facilitata dai progetti di scambio universitari e dalla 

libertà di movimento intraeuropeo. La crisi economica italiana e il fatto che il 

costo della vita non sia elevato, se paragonato a quello di altre città europee, 

KDQQR�LQFUHPHQWDWR�LO�ÀXVVR�PLJUDWRULR�YHUVR�OD�FDSLWDOH�WHGHVFD��1RQRVWDQWH�
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l’elevata scolarità, i nuovi arrivati hanno posti di lavoro modesti, solitamente 

nella gastronomia o nel commercio oppure appartengono al gruppo cosmo-

polita dei «precari creativi», che popola alcuni quartieri cittadini e che parla 

prevalentemente inglese.

Non sempre la scelta di migrare all’estero è coronata dal successo. Spesso, 
in particolare a Berlino, le ambizioni si infrangono contro una realtà assai 
SL�� GLI¿FLOH� ULVSHWWR� D� FRPH� YLHQH� SHUFHSLWD� GDOO¶,WDOLD�� &RPH� YLHQH� YLVVXWD�
l’opzione del ritorno?
Gli ultimi arrivati non prendono in considerazione l’opzione del rientro. La 

PDJJLRU�SDUWH�SLDQL¿FD�JLj�DOO¶DUULYR�GL�ODVFLDUH�OD�FLWWj�SHU�DOWUH�PHWH��VHQ]D�
grandi rimpianti14. Questo elemento non si connota soltanto in negativo, cioé 

come mancanza di un sentimento di nostalgia o come sentimento inappagato 

per l’impossibilità del rientro, ma come sentimento di libertà e consapevolezza 

delle proprie possibilità, tutto rivolto al futuro. Se questa tendenza si possa 

DVVRFLDUH� DOOD� ©YDORUL]]D]LRQH�GHOO¶HI¿PHURª15 del tardo capitalismo d’inizio 

millennio, o a nuovi fenomeni postnazionali in questa lunga epoca di pace in 

Europa, è questione aperta, cui le future generazioni di antropologi daranno, 

forse, una risposta.
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